LA GRAMMATICA UNIVERSALE.

Teoria dell’invarianza linguistica: esprime gli universali del linguaggio umano, le caratteristiche necessariamente comuni alle lingue umane.

Teoria dello stato cognitivo iniziale: esprime il contributo della mente alla conoscenza del linguaggio, le strutture innate che interagiscono con l’esperienza per costituire la competenza linguistica adulta.

GU è dunque una teoria della lingua umana possibile  

Deve esprimere

1. l’invarianza

2. la variazione possibile

Che sono espresse, rispettivamente, da

1. principi

2. parametri

Fonologia: la complessità delle strutture sillabiche varia (CV, CVC, CCVC, CCCVC,…), vi sono quindi parametri relativi alla complessità dell’inizio, del nucleo e della coda; la sillaba obbedisce però ai principi di sonorità, massimo inizio, ecc.

Ogni lingua sceglie un sottoinsieme dei tratti resi disponibili da GU (p es. il francese sceglie [+- nasalizzato] per le vocali basse, l’italiano no), ma certe combinazioni sono impossibili (p.es. una vocale *[+alta, +bassa], mentre esistono vocali [-alte, -basse], [e] e [o].

Morfologia: vi sono lingue (prevalentemente) a suffissi o a prefissi, lingue isolanti (cinese) e lingue agglutinanti (turco), lingue in cui le basi sono parole autonome (inglese) oppure no (italiano). Ma la morfologia flessiva è sempre esterna alla morfologia derivazionale. La composizione può costruire a destra (italiano) o a sinistra (inglese), ma riguarda sempre parole complete, non pezzi di parola come l’affissazione.

Acquisire una lingua, in questa prospettiva vuol dire scegliere: il bambino si trova di fronte all’esperienza linguistica equipaggiato con le risorse computazionali generate dalla sua mente (tratti possibili, strutture sillabiche possibili,…) e sceglie quelle che si accordano con l’esperienza: il bambino che impara il francese (ma non quello che impara l’italiano) sceglie il tratto di nasalità in relazione alle vocali, il bambino che impara l’italiano (ma non quello che impara il cinese) sceglie il tratto di lateralità che distingue [l] da [r] tra le sonoranti consonantiche continue, ecc.

L’acquisizione di conoscenza non avviene quindi per trasferimento di struttura dalla realtà esterna alla mente (come nei modelli empiristi), ma per selezione di risorse cognitive interne alla mente in base all’esperienza (come nei modelli razionalisti).

SINTASSI

L’articolazione in principi e parametri vale quindi per tutti i livelli dell’articolazione linguistica, ma è stata proposta originariamente per la competenza sintattica (N. Chomsky, Lectures on Government and Binding, 1981).

Principio di dipendenza dalla struttura: la conoscenza del linguaggio si basa sulle relazioni strutturali che esistono nella frase, e non sulla semplice sequenza lineare delle parole.

Test di movimento, pronominalizzazione, coordinazione si basano su questo principio: una sequenza di parole può essere sottoposta a qualche manipolazione formale (movimento, ecc.) solo in quanto costituisce un’unità sintagmatica.

Voglio scommettere su questo cavallo

Voglio portare su questo libro

E’ su questo cavallo che voglio scommettere ___

*E’ su questo libro che voglio portare

Esempio della formazione di interrogativa in inglese: nei casi semplici si potrebbe pensare ad una semplice regola lineare:

John is happy

Is John ___ happy?

Ma è facile rendersi conto che la regola obbedisce a informazione strutturale, gerarchica:

The man who is here is happy

Is the man who is here ___ happy?

*Is the man who ___ here is happy?

John is the man who is here

Is John ___ the man who is here?

*Is John is the man who ___ here?

Dato che la struttura è

[the man who is here] is happy

John is [the man who is here]

Quindi la regola è che si sposta l’ausiliare che segue immediatamente il NP soggetto, semplice o complesso che esso sia.

Accordo:

L’amica è qui

I fratelli sono qui

L’amica dei fratelli è qui      / *sono qui

I fratelli dell’amica sono qui / *è qui

L’accordo del verbo avviene con il N testa dell’NP soggetto, non con il N più vicino nell’ordine lineare.

Le possibilità di coreferenza sono regolate dalla relazione strutturale di c-comando, non dall’ordine di precedenza.

TEORIA X-BARRA

è una teoria delle categorie e delle strutture sintattiche.

I sistemi di riscrittura sono troppo permissivi: permettono anche strutture con teste inappropriate. Ma le caratteristiche di un sintagma sono sempre determinate dalla testa.

Due idee fondamentali:

1. Ogni sintagma è la proiezione di una testa

2. I sintagmi hanno una struttura fondamentalmente uniforme

[molte foto di Maria]

[qualche libro di linguistica]

[continuamente parlato di questo argomento]

[sempre escluso questa ipotesi]

[molto fiero di Maria]

[poco disposto ad aiutarci]

[proprio accanto a Maria]

[due chilometri dopo il confine]

[Specificatore   [testa   complemento]]

Foto di Maria, ne ho viste [molte [   ]]

Il verdetto è stato troppo favorevole a Mario e sfavorevole a Gianni

[troppo [favorevole a Mario] e [sfavorevole a Gianni]]

[John’s [picture of himself]]

*[Himself’s [picture of John]]

PARAMETRO TESTA-COMPLEMENTI

Gianni ama Maria

     S       V      O

…dass Hans  Maria  liebt

    che     H        M     ama

               S        O        V

La testa precede/segue i complementi

J. Greenberg (1964)       V O : 19         O V : 11

                                        P O : 16         O P : 11

                                        O P :   3         P O :  0

Watashi  wa     nihonjin      desu

‘Io                    giapponese  sono’

Nihon       ni

‘Giappone in’

Le lingue tendono a essere coerenti, cioè, in termini della teoria X-barra, a fissare una volta per tutte il parametro della testa. 

Tuttavia varie “incoerenze” sono possibili. Il tedesco e l’olandese sono O V (nelle frasi subordinate), ma preposizionali. L’inglese è V O in sintassi, ma O V nella composizione morfologica: 

He drives trucks                           Truck driver

He sells books                              Book  seller

ESTENSIONI: IL TEMPO

Supponiamo che la teoria X-barra sia senza eccezioni: il solo modo di creare struttura sintagmatica è avere una testa che proietta un sintagma. Allora anche le frasi hanno una testa. Quali sono le teste di S e S’?

Ipotesi: la testa della frase (S) è la specificazione temporale, presente e obbligatoria in ogni frase (principale).  L’evento a cui si riferisce un predicato verbale viene necessariamente situato nel tempo rispetto al momento dell’enunciazione come precedente (passato), successivo (futuro) o coincidente (presente) con tale momento: “Il nemico distrusse/distruggerà/distrugge la città” (non così per un evento espresso da un nome: “la distruzione della città da parte del nemico” è una descrizione atemporale). Il tempo può essere visto come una testa sintattica che prende il soggetto come specificatore e il sintagma verbale come complemento. 

       [  NP  [  T   VP ] ]

Quando il predicato lessicale è una forma verbale che non esprime morfologicamente il tempo, come il participio,  T è realizzato come una parola autonoma, l’ausiliare

(1)   [   NP      T     [     V       NP    ] ]

          Gianni  ha        visto   Maria

In quest’ultimo caso, è immediatamente plausibile che la testa della frase sia la specificazione temporale, indipendente dal SV lessicale, ed espressa dal verbo funzionale. 

Greenberg (1964):         V     O    : 11                 O     V   : 8

                                      Aux  V    : 10                 V   Aux : 8

                                       V    Aux :   1                Aux  V   : 0

E se il predicato lessicale è non-verbale, nella frase principale il tempo è sempre espresso da un verbo grammaticale, la copula:

(2) Gianni è/era/sarà [molto fiero di questo risultato] 

In certe lingue la specificazione temporale funziona sempre così, ed è morfologicamente distinta dal verbo lessicale:  per es., nelle lingue creole (giamaicano).

(3)a      Im           nuo    dat

            ‘Lui         sa       questo’

     b      Im     en       nuo    dat

             ‘Lui   PAS   sa       questo’

     c       Im     wi       nuo   dat

             ‘Lui    FUT   sa      questo’

In altre lingue, il tempo non è (o non è sempre) una parola morfologica autonoma, ma è espresso da un affisso attaccato al verbo lessicale:

(3) Gianni parl-a, -ava, -erà  a Maria

Quando il tempo (e altre specificazioni flessive) è espresso da un affisso, tale affisso deve essere associato ad un verbo per garantire la buona formazione morfologica. 

Normalmente, tale associazione avviene facendo salire il verbo a T, creando così la parola complessa V+T (parl-erà).  La salita del verbo ha un effetto morfologico, la creazione di una parola complessa, e un effetto sintattico: il movimento cambia l’ordine delle parole, spostando il verbo oltre certi avverbi:

(4) Gianni vede spesso Maria

(5) Gianni   T   [ spesso    V        Maria  ]

                     -e                   ved-

In certe lingue (italiano, francese,…) il verbo si sposta alla flessione temporale; in altre (inglese) non si sposta:

(6)a   J’   ai     souvent    vu      Marie

     b   I   have  often       seen   Mary

(7)a     Je     vois   souvent             Marie

     b *  Je              souvent   vois   Marie

(8)a  * I       see     often                 Mary

     b    I                  often      see     Mary

Il movimento è correlato alla ricchezza del paradigma flessivo verbale, estremamente povero in inglese contemporaneo, più ricco in italiano e in francese. In fasi precedenti della storia della lingua, l’inglese aveva il movimento del verbo lessicale alla flessione temporale:

(9) If I gave not this accompt to you (1557)

      In doleful way they ended both their days (Marlowe, 1587)

La perdita del movimento del verbo alla flessione è plausibilmente legata all’impoverimento del paradigma flessivo, più ricco nelle sue specificazioni di accordo con il soggetto fino al XVI secolo:

Is:    cast                Ip:    cast(-e)

IIS:  cast-est          IIp:   cast(-e)

IIIS: cast-eth          IIIp: cast(-e)

IL COMPLEMENTATORE

Candidato plausibile come testa di una frase subordinata (F’) è il complementatore : 

Credo  [  che [ Maria sia partita]]

[ Specificatore  [ C   Complemento ]]  

[ XP  [ C   TP ] ]

C prende il TP come suo complemento. Come è utilizzata la posizione sintagmatica di Spec ? per il movimento verso la periferia sinistra nelle interrogative, relative, esclamative, ecc.

Non so  [con chi  C [ Gianni abbia parlato  ___ ]

In effetti, in molte varietà il sintagma spostato all’inizio della frase in queste costruzioni cooccorre con l’equivalente di che :

Middle English:   The book which that I read

Belfast English :   I wonder which book that he read

Olandese:             Wie dat…

Québec:                Qui que tu as vu?

Veneziano:           Cossa che la magna?

Italiano:                Che bel libro che hai letto! (esclamative)

Le due posizioni Spec e testa del sistema C sono entrambe utilizzate nei processi di inversione che molte lingue utilizzano nelle interrogative:

[ ___  ___ [ John has bought this book]]

[What has [ John ___ bought ___  ]]  ?

[ ___ ___ [  il  est   allé  où ]]

[ Où  est   [-il ___   allé ___]]  ?

[ ___ ___ [ Gianni    è    dove]]

[ Dove  è  [ Gianni  ___  ___ ]] ?

Le due posizioni del sistema C, usate in costruzioni speciali come le interrogative in molte lingue, sono usate anche nelle dichiarative nelle lingue a Verb Second, come tutte le lingue germaniche contemporanee tranne l’inglese:

… dass [Hans gestern ein Buch gekauft    hat]]

    ‘che    H      ieri      un   libro  comprato ha’

[Hans        hat    [  ___   gestern   ein Buch    gekauft ___]]

[Gestern    hat    [Hans     ___      ein Buch    gekauft ___]]

[Ein Buch  hat   [Hans    gestern      ___        gekauft ___]]

ESERCIZI

(1) Gianni ha detto che Maria è partita

(2) Il fratello di Maria crede che Gianni vincerà il premio

(3) Gianni non ha più visto Maria

(4) Gianni non vede più Maria

(5) Piero non sa con chi Maria abbia parlato

(6) L’uomo a cui Maria ha dato un libro è Piero

(7) Che cosa dirà Maria?

(8) Chi frequenta Maria?   (ambigua)
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